Il territorio dorico letto attraverso i dati della

“Analisi statistica territoriale della provincia di Ancona”

Popolazione residente e dinamiche demografiche (slide 1)
Il territorio della provincia dorica continua ad attrarre popolazione: a fine 2006 i residenti sono 466.789, 5 in più ogni mille residenti in media nell’anno; negli ultimi 10 anni la popolazione provinciale si è accresciuta di circa 25.000 unità (+5% circa). 

Per tutto il periodo considerato la dinamica naturale mostra un andamento negativo, dovuto allo squilibrio tra il numero delle nascite e quello delle morti. Tuttavia negli ultimi 3 anni le perdite sono state relativamente minori, grazie soprattutto alla ripresa della natalità.

L’incremento demografico comunque è stato sostenuto soprattutto dal movimento migratorio e - in particolar modo negli ultimi 4 anni - dal saldo delle iscrizioni e cancellazioni anagrafiche da e per l’estero. 

Spicca nella serie storica il dato del 2003, anno di applicazione delle norme sulla regolarizzazione che hanno permesso l’iscrizione anagrafica di numerosi cittadini stranieri già presenti nel territorio, facendo sì che i flussi esteri determinassero un incremento più che doppio rispetto a quello dovuto ai trasferimenti di residenza tra comuni italiani. Negli anni successivi i tassi di incremento migratorio della provincia decrescono sensibilmente e si riequilibra il rapporto tra le due componenti. La componente estera, pur ridimensionandosi, resta comunque preponderante: il rapporto tra i nuovi residenti provenienti dall’estero e quelli provenienti da altri comuni italiani  è di 3 a 1 nel 2005, di 2 a 1 nel 2006.

Dinamiche della popolazione nel territorio (slide 2)

In aggregato è possibile affermare che quasi tutti i Comuni della provincia hanno partecipato alle dinamiche espansive descritte (slide 1).

La mappa delle tendenze demografiche dimostra anzi che 30 dei 49 Comuni della provincia hanno conosciuto nel periodo 1997-2006 una crescita superiore a quella media provinciale: in particolare quelli della fascia immediatamente a ridosso dei principali comuni costieri e della media e bassa Vallesina, oltre al comune di Cerreto d’Esi. Date le ridotte dimensioni demografiche dei comuni interessati, si tratta in generale di incrementi contenuti se valutati in termini assoluti.

Nei dieci anni considerati sono invece soltanto 4 i casi di centri interessati da decremento demografico; di questi soltanto uno (Arcevia), ha registrato perdite sensibili. Tra i centri demograficamente più importanti della provincia soltanto Falconara ha registrato un decremento, che va comunque letto anche in relazione con la già elevatissima densità demografica di questo territorio. 

Anche le dinamiche recenti confermano quindi il modello multicentrico che caratterizza l’organizzazione demografica del territorio marchigiano e della provincia dorica, con una presenza diffusa e strutturata della popolazione nel territorio alla quale corrisponde una analoga distribuzione territoriale delle attività produttive (slide 13) .


Struttura della popolazione residente (1/2) – (slide 3)

Le Marche sono tra le regioni più anziane d’Italia, e, nella regione, la provincia di Ancona si contende con quella di Macerata il primato per la maggior quota di popolazione anziana: al 1° gennaio 2006 i residenti nella provincia con almeno 65 anni sono 106.126, vale a dire il 23% della popolazione totale e si contano in media 177 anziani ogni 100 residenti con meno di 15 anni. A fine 2006 i residenti nella città di Ancona con almeno 65 anni sono oltre 24.400, poco meno di un quarto dei residenti totali. 

La notevole incidenza della popolazione anziana nel territorio provinciale determina in gran parte il valore dell’indice di dipendenza strutturale, un indicatore che mette in rapporto la popolazione in età non lavorativa (bambini, ragazzi e anziani) con la popolazione in età lavorativa (15-64): ogni 100 residenti in età lavorativa, nel 2006 se ne contano 56 in età non lavorativa. Il valore di questo rapporto, cresciuto sensibilmente nel periodo considerato, è destinato a salire ulteriormente nel tempo. Infatti l’indice di ricambio della popolazione attiva ci informa che nel 2006 per 100 persone che si apprestano a varcare la soglia dei 65 anni, se ne contano 79 nella fascia di età 15-19: in assenza di futuri trasferimenti di residenza nel territorio provinciale di persone in età attiva, la popolazione residente di età compresa tra i 15 ed i 64 anni tenderebbe quindi a decrescere sensibilmente nei prossimi anni.

La lettura in serie storica ci mostra comunque un’inversione di tendenza, chiaramente individuabile nel 2003, anno a partire dal quale l’indice di ricambio della popolazione in età attiva si accresce rapidamente, segno che il territorio negli ultimi due anni ha attratto nuova popolazione appartenente alla classe di età 15-19.


Struttura della popolazione (2/2) - (slide 4)
Il crescente invecchiamento della popolazione (slide 3) si spiega innanzitutto con il fatto che la popolazione anziana residente nella provincia è in costante crescita: soltanto nel 2006 il numero dei residenti con 65 anni e più ha registrato un incremento (+1,6%) più che doppio rispetto a quello riferito alla totalità della popolazione. Il progredire dell’età nelle generazioni e, soprattutto, i flussi migratori contribuiscono tuttavia a ridimensionare l’invecchiamento relativo, sostenendo la crescita anche degli altri gruppi di età, in particolare i bambini e i ragazzi fino a 14 anni (+1,1% nell’ultimo anno).

Il divario numerico tra le generazioni si è accresciuto progressivamente negli anni: fatti pari a 100 gli ultrasessantaquattrenni residenti in provincia nel 1999 se ne contano 112 nel 2006 (+12%); nello stesso periodo per 100 bambini e ragazzi sotto i 15 anni di età, se ne contano invece 11 in più.

Il confronto tra le dinamiche di questi due gruppi permette tuttavia di evidenziare che l’andamento nel gruppo di età 65+ è più costante e regolare, mentre quello del gruppo 0-14 ha subito un’accelerazione a partire dal 2003, proprio in corrispondenza quindi del consistente aumento dei trasferimenti di residenza, sia totali che dall’estero(slide 1)

La misura in cui i flussi migratori esteri contribuiscono a rallentare l’invecchiamento relativo della popolazione appare evidente se si mette a confronto il numero medio di cittadini stranieri per mille residenti totali con lo stesso indicatore calcolato per la popolazione fino a 18 anni:  nel 2006 quest’ultimo indicatore è pari a 75 per mille, e supera del 25% il valore dell’indicatore riferito alla popolazione complessiva (58 per mille).

La stessa differenza si rileva per il 1999, anno in cui, tuttavia i livelli di entrambi gli indicatori erano apprezzabilmente inferiori: il numero di stranieri residenti per mille totali si è infatti triplicato in questo intervallo di tempo; quello dei minori stranieri è pari oggi a due volte e mezzo quello del 1999.

La maggiore mobilità territoriale della popolazione straniera e l’impossibilità di prevedere l’entità dei flussi migratori anche a breve termine sconsigliano di attribuire a questi dati significati che vadano oltre la constatazione della accresciuta caratterizzazione multietnica della popolazione provinciale, fatto particolarmente evidente tra i bambini e i ragazzi del nostro territorio.

Comunque, nel corso del 2006 è aumentato ulteriormente il numero dei cittadini stranieri iscritti nelle anagrafi dei comuni della provincia, un dato che descrive la componente più stabile e strutturale della presenza straniera nel territorio: a fine 2006 ogni 1.000 residenti nella provincia se ne contano 63 di cittadinanza straniera; i residenti di cittadinanza straniera nella provincia sono 29.500 circa, di questi 4.000 (13,6%) sono nati in Italia.

I permessi di soggiorno nel territorio (slide 5)
Le iscrizioni in anagrafe dei cittadini stranieri (slide 3 e 4) ci informano sulla componente più stabile e strutturale della presenza straniera complessivamente considerata.

Quest’ultima, almeno quella regolare, risulta anche descritta  dal numero dei permessi di soggiorno rilasciati e in corso di validità: i due insiemi si sovrappongono soltanto in parte, per questo l’accostamento tra i due dati va fatto tenendone presente la differente valenza informativa. E’ anche opportuno considerare che il progressivo allargamento dell’Unione Europea e l’estensione della libertà di circolazione nell’ambito dell’Unione stessa stanno contribuendo ad accrescere il divario informativo tra permessi di soggiorno e iscrizioni anagrafiche.

Nel corso del 2006 il numero dei permessi di soggiorno in corso di validità ha subito una riduzione del 23% rispetto al 2005. Poiché si tratta di un’informazione che è esito di processi amministrativi, tale diminuzione va riconsiderata anche alla luce della rinuncia, da parte dell’Italia, alla moratoria in materia di libera circolazione dei cittadini neocomunitari, che quindi da luglio 2006 non sono più soggetti alle restrizioni previste dal D.P.C.M. 14 febbraio 2006, e quindi non hanno l’obbligo di richiedere il permesso o la carta di soggiorno per lavorare o per iscrivesi nell’Anagrafe della popolazione residente. 

La distribuzione territoriale della presenza straniera descritta da questi dati può essere letta in una duplice ottica. In termini assoluti, infatti, è evidente la forte concentrazione degli stranieri regolarmente presenti nel nostro territorio nei comuni più popolosi: ad Ancona è riferito il 30% dei permessi totali dell’anno. Con il contributo, poi, in ordine decrescente, di Jesi, Fabriano, Senigallia, Falconara e Osimo si raggiungono i  due terzi dei permessi di soggiorno dell’intera provincia (circa 11.500).

In termini relativi, invece, il quadro territoriale è molto più variegato ed evidenzia un certo dualismo tra una metà circa dei centri della provincia in cui l’incidenza è inferiore alla media provinciale ed i rimanenti 22 centri in cui il numero di permessi di soggiorno per mille abitanti è uguale o superiore  al 38 per mille.  
I permessi di soggiorno: motivazioni (slide 6)
Quanto ai motivi del soggiorno, la quasi totalità dei permessi di soggiorno nel 2006 è per ricongiungimento familiare (38%) o per “lavoro subordinato” (50%).

Nonostante l’allargamento dell’Unione Europea e la conseguente maggiore libertà di accesso, circolazione e permanenza nel territorio dei cittadini stranieri neocomunitari, il numero dei permessi di soggiorno è complessivamente cresciuto rispetto al 1997 del 143%; l’incremento rispecchia anche, tuttavia, le modifiche intervenute nel frattempo nella normativa in materia, ed in particolare l’effetto dei provvedimenti di regolarizzazione del 2003 già richiamati (slide 5).
Permessi di soggiorno: area di provenienza e cittadinanza (slide 7)
Gli stranieri presenti  nel territorio provinciale sono in maggioranza di provenienza europea (53%): si tratta in particolare di cittadini albanesi,rumeni, macedoni e polacchi. 

La comunità africana è prevalentemente composta da tunisini, marocchini e nigeriani, mentre Bangladesh, Cina e Filippine sono i tre Paesi del continente asiatico più rappresentati.

Le tre comunità americane più numerose – Perù, Repubblica Dominicana e Brasile - non arrivano a rappresentare il 60% dei cittadini di provenienza americana presenti in provincia, che costituiscono a loro volta l’8% dei cittadini stranieri con permesso di soggiorno in corso di validità al 31.12.2006.

La popolazione scolastica (slide 8)
In accordo con il quadro demografico, anche il numero degli studenti che frequentano le scuole della provincia è in costante crescita negli ultimi anni. Nell’anno scolastico 2006-2007 le scuole di ogni ordine e grado sono state frequentate da 67.091 bambini e ragazzi, circa mille in più rispetto al 2005-2006.

Nel decennio considerato la crescita della popolazione scolastica è stata del 14,3%, pari in termini assoluti a +8.409 unità.

Gli studenti di cittadinanza non italiana nell’A.S. 1997-’98 non raggiungevano le 1.000 unità (l’1,5% del totale), mentre attualmente rappresentano il 9% circa della popolazione scolastica complessiva, e superano il 10% della popolazione scolastica della scuola primaria e secondaria di primo grado.
La partecipazione all’istruzione (slide 9)
L’incremento della popolazione scolastica si spiega come effetto combinato di vari fenomeni.

Vanno considerati infatti, oltre all’incremento della popolazione residente in età scolare, il diverso grado di scolarizzazione della popolazione stessa e la maggiore o minore presenza di quote di studenti non residenti.

Per quanto riguarda i bambini con meno di 6 anni, dall’A.S 1998-’99 la popolazione scolastica della scuola materna si è accresciuta complessivamente di circa il 30%, pari a +3.000 unità in un decennio: questo valore comprende i bambini sia italiani che stranieri, residenti nel territorio provinciale o altrove che risultano iscritti nelle scuole materne della provincia.

Per quanto riguarda le scuole primaria e secondaria di primo grado, invece, nel decennio considerato il tasso di partecipazione si è accresciuto di circa 7 punti percentuali, mantenendosi costantemente al di sopra del valore (100%) che segna il punto in cui in aggregato la popolazione scolastica e quella residente di età teorica corrispondente si equivalgono, e al di sopra del quale, quindi, al netto di anticipi e ripetenze, si evidenzia una partecipazione effettiva superiore a quella teoricamente attesa, e quindi la presenza di una quota di studenti non residenti nella popolazione scolastica complessiva (studenti pendolari, studenti italiani e stranieri presenti nel territorio senza essere residenti).

A differenza della scuola primaria e secondaria di secondo grado, in cui si suppone che il 100% di scolarità sia un livello strutturalmente acquisito (e garantito dall’obbligo scolastico), il tasso di partecipazione all’istruzione del secondo ciclo ha superato il 100% soltanto nel 2003, anno a partire dal quale sembra essersi avviato rapidamente a ridurre il gap rispetto alle scuole di ordine e grado inferiore: attualmente la differenza tra i due indicatori è di 5,4 punti percentuali contro i 10,4 dell’A.S. 1998-’99. Tale differenza è in parte sostenuta anche dal diverso grado di accesso degli studenti stranieri, la cui incidenza nella popolazione scolastica del secondo ciclo di istruzione, comunque non trascurabile (6,6%), è sensibilmente inferiore alla media generale.

Il mercato del lavoro  (1/1) - (slide 10)
La struttura e le dinamiche occupazionali del territorio provinciale riflettono e spiegano al tempo stesso i fenomeni demografici descritti (slide 1-4).

In media nel 2006 il 52,0% della popolazione in età lavorativa residente nella provincia di Ancona è stato occupato o in cerca di occupazione. Gli indicatori del mercato del lavoro evidenziano per la provincia livelli di attività e di occupazione in linea con il quadro regionale e quindi superiori alla media nazionale; i tassi femminili di attività e di occupazione della provincia sono anzi superiori a quelli della regione. Inoltre, i livelli di disoccupazione nella provincia sono inferiori a quelli regionali e nazionali sia per gli uomini che per le donne. Anche la disoccupazione giovanile appare molto meno incidente rispetto alla media italiana, in particolare tra i residenti maschi. Per contro, nella provincia, la quota di popolazione non attiva è pressoché analoga a quella nazionale, soprattutto a causa della maggiore incidenza nel territorio della popolazione anziana.

La recente ristrutturazione della rilevazione Istat sulle forze di lavoro fa sì che gli stessi indicatori riferiti al 1997 non siano perfettamente omogenei con quelli del 2006.

Il confronto tuttavia evidenzia una situazione relativamente migliore nel 2006 rispetto al 1997, con tassi di attività più elevati sia per gli uomini che per le donne residenti in provincia.

Pur con tutte le cautele, vanno notati anche i maggiori livelli assoluti e relativi di partecipazione al mercato del lavoro: infatti la popolazione residente in età lavorativa (15+) stimata per il 2006 supera del 4,4% quella stimata per il 1997, mentre le forze di lavoro stimate per il 2006 superano il corrispondente aggregato del 1997 del 16,8%.
Il mercato del lavoro (2/2) – (slide 11)

La maggiore partecipazione  al mercato del lavoro che caratterizza il territorio provinciale differenziandolo in maniera pressoché strutturale rispetto ad altri territori è attualmente sostenuta soprattutto da livelli occupazionali superiori alla media nazionale: specularmente i tassi di disoccupazione risultano sensibilmente inferiori a quelli nazionali sia per gli uomini che per le donne. Queste ultime tuttavia hanno sperimentato nel 2006 un tasso di disoccupazione esattamente doppio di quello maschile.

Il mercato del lavoro provinciale nel 2006 mostra in ogni caso una capacità di includere anche la componente femminile delle Forze di Lavoro apprezzabilmente maggiore che nel 1997, anno in cui il tasso di disoccupazione femminile in provincia di Ancona  era 5 volte quello maschile, raggiungendo quasi il 13%.

La struttura produttiva (slide 12)
Popolazione e imprese nell’ultimo decennio sono cresciute quasi di pari passo.

Infatti a fine 2006 le imprese attive localizzate nella provincia di Ancona raggiungono le 41.917 unità, con un incremento del 5% rispetto al 1998. I contributi più consistenti all’aumento delle unità sono venuti dalle Costruzioni e dalle Attività immobiliari, noleggio, ricerca ed informatica. Buona la crescita anche nel settore degli Alberghi e ristoranti e del Commercio. Viceversa, nello stesso periodo risultano in calo le imprese dell'Agricoltura, dell'Istruzione e dei Trasporti, mentre le Attività manifatturiere rimangono sostanzialmente stabili.

L’ampliamento numerico del tessuto imprenditoriale provinciale è stato accompagnato anche da una trasformazione qualitativa, che si può leggere nella composizione della struttura produttiva per forma giuridica, che tra il 1998 ed il 2006 ha conosciuto un notevole incremento delle Società di capitale (+81%) a discapito delle Ditte individuali (-1.200 unità circa). Il tessuto imprenditoriale della provincia di Ancona continua comunque ad essere caratterizzato da una forte presenza di ditte individuali e di imprese artigiane: queste ultime a fine 2006 rappresentano il 29% del totale delle imprese del territorio ed hanno espresso tra il 2000 e il 2006 una dinamica molto più sostenuta (+5,8%) rispetto alle imprese nel complesso (+3,4%). 
Imprese e territorio (slide 13)
Oltre il 50% delle imprese attive al 31.12.2006 ha la propria sede in uno dei comuni più grandi della provincia: Ancona (20%), Senigallia (10%), Jesi e Osimo (8% ciascuna), Fabriano (6%). Questi comuni, complessivamente considerati, raccolgono anche poco meno del 50% delle 12.000 imprese artigiane della provincia.

La media provinciale è di circa 90 imprese attive per mille residenti, ma, valutata in termini relativi, la localizzazione delle sedi di impresa appare piuttosto diffusa nel territorio: sono 27 i comuni con valori superiori.

Non sempre la particolare concentrazione di sedi di impresa nel territorio di un comune è trainata da una marcata caratterizzazione in senso artigiano: la geografia della quota di imprese artigiane, infatti si sovrappone solo in parte con la mappa della distribuzione delle sedi di impresa. Dal confronto tra questi due indicatori è possibile caratterizzare i comuni di Ancona, Jesi e Fabriano come centri con una bassa presenza relativa di sedi di impresa e di imprese artigiane, e quindi con una presenza imprenditoriale più strutturata dal punto di vista dimensionale e organizzativo, mentre, all’opposto, la maggiore presenza relativa di sedi di impresa e una più marcata caratterizzazione artigianale connotano i comuni di Senigallia, Sassoferrato, Osimo, Filottrano.

Il settore turistico (slide 14)
Il turismo provinciale è strutturalmente caratterizzato da permanenze brevi e da una bassa incidenza della componente straniera, pur in lieve crescita.

Gli indicatori del movimento turistico segnalano per il 2006 un lieve incremento sia degli arrivi presso le strutture ricettive del territorio (+1,3%) che delle giornate di presenza (+2,1%), ma confermano a 4,3 giorni la durata media della permanenza. In termini di arrivi la crescita riguarda sia gli italiani (+1,2%) che gli stranieri (+1,6%), mentre le presenze crescono apprezzabilmente per il solo movimento nazionale ed interessano esclusivamente il settore alberghiero. Diminuiscono invece le presenze nel settore extralberghiero. 

Superando la prospettiva congiunturale, va notato che tra il 1997 ed il 2006 gli arrivi nella provincia di Ancona sono passati da 567 migliaia alle attuali  692, con un incremento del 22%. La crescita complessiva delle presenze (+4%) rispetto ai livelli del 1997 è stata invece molto più contenuta, a causa dei decrementi registrati nel 2004 e nel 2005 che hanno modificato la serie positiva che proseguiva ininterrottamente dal 1999.

I flussi stranieri continuano a rappresentare una quota limitata del movimento turistico provinciale: il 17% degli arrivi e il 14% delle presenze. Tuttavia nei dieci anni considerati si sono accresciuti del 34% in termini di arrivi e del 27% in termini di presenze, raggiungendo gli attuali volumi: 116 migliaia di arrivi nell’anno per una permanenza media di 3,7 giorni, che resta evidentemente al di sotto di quella dei turisti di provenienza nazionale.
L’ambiente (slide 15)
Nella provincia di Ancona nel 2006 sono state raccolte 270.053 tonnellate di rifiuti solidi urbani, un quantitativo pari ad una produzione media giornaliera di 1,6 kg per residente. L’incremento è dell’1,5% rispetto al 2005 e del 22,5% rispetto al 1997.

La produzione di rifiuti si è accresciuta ad una velocità più che quadrupla rispetto a quella della popolazione residente. Del resto non è soltanto la popolazione residente a contribuire alla produzione di RSU nel territorio, che si determina anche a partire dalle numerose attività produttive che smaltiscono i propri scarti nella raccolta urbana, dai flussi turistici e da tutti gli altri transiti che avvengono annualmente nel territorio. 

La mappa della raccolta media annua per abitante disegna una striscia di una impressionante omogeneità e densità lungo la costa, comprendendo tutti i comuni rivieraschi ed i più grandi tra quelli immediatamente a ridosso, dove sono concentrate le maggiori quote di popolazione residente, di imprese, strutture turistiche e le principali infrastrutture puntuali della provincia, il porto e l’aeroporto.

Soltanto il 18% della produzione totale del 2006 è stato raccolto separatamente, inoltre la gamma dei materiali è piuttosto ridotta: carta, cartone, imballaggi e organico hanno costituito il 70% del volume totale dei vari materiali raccolti separatamente.

Rispetto al 1997 la raccolta differenziata è cresciuta del 150%, ma la provincia è complessivamente ancora lontana dal primo obiettivo, quello del 35%, che il “decreto Ronchi” (Decreto Legislativo n°22/97 e successive modifiche) fissava per il 2003: questa quota è stata rispettata nel 2006 soltanto da Camerano e Serra de’ Conti.

Complessivamente sono oltre 30 i comuni dove invece nel 2006 la raccolta differenziata non raggiunge neanche l’incidenza media provinciale: tra questi Senigallia e Castelfidardo, che sono invece tra i centri con la maggiore raccolta assoluta e relativa di rifiuti soldi urbani. 
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